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Paola Lafhag Nedoch
Buongiorno!
Vi porto il saluto dell’istituto Rittmeyer che sono qui a 
rappresentare. Ho ascoltato con grande attenzione i rela-
tori che mi hanno preceduto e ho potuto notare la grande 
sensibilità verso i problemi della mobilità delle persone 
con disabilità visive che ha permeato i loro interventi.
In questi ultimi anni, infatti, queste tematiche si sono 
imposte all’attenzione degli esperti che a vario titolo ope-
rano nel campo della progettazione urbanistica, determi-
nando quella sensibilità crescente che ho potuto avvertire 
anche oggi qui.
A questo proposito mi preme sottolineare che l’adatta-
mento all’ambiente circostante è, però, solo una delle due 
condizioni essenziali al raggiungimento dell’autonomia 
in una persona cieca.
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Per quanto, infatti, possiamo dotare gli ambienti dome-
stici o urbani di ogni possibile tecnologia atta al supera-
mento delle barriere sensoriali e percettive, rimane a carico 
della persona non vedente l’impegno di sviluppare e affina-
re le competenze per la gestione della propria mobilità.
Occorre quindi, prima di tutto, puntare sulle risorse 
personali del nostro utente.
I vari apporti tecnologici, infatti, possono facilitare e 
rendere maggiormente efficienti gli spostamenti, ma non 
sono in grado di supplire alle capacità che una persona cie-
ca deve mettere in atto per potersi muovere in autonomia.
Nel caso in cui non siano state sviluppate tutte le abilità 
necessarie, la tecnologia rischia di rimanere inutilizzata 
o, peggio ancora, fraintesa.
L’associazione Aniomap, di cui faccio parte anch’io come 
il dott. Bortolin che mi ha preceduto, che ne è il presiden-
te,  da 20 anni circa si occupa dell’organizzazione di corsi di 
mobilità e orientamento che hanno lo scopo di preparare gli 
allievi grazie allo sviluppo dei prerequisiti e requisiti neces-
sari al raggiungimento della mobilità autonoma.
Tale percorso  è una proposta educativa, riabilitativa e 
formativa che si propone di fornire indicazioni tecniche e 
metodologiche sull’uso degli strumenti, suggerimenti per 
ottimizzare le prestazioni e le risorse sensoriali grazie alle 
quali il non vedente acquisisce sicurezza e indipendenza.
La durata media del corso completo è di 70-80 ore e la 
sua articolazione può variare da alcuni fattori come: età 
dell’insorgenza della patologia visiva, stile cognitivo, si-
tuazione psicologica personale e capacità di usare le risor-
se sensoriali residue.
Il corso è strettamente individuale e individualizzato 
e gli obiettivi proposti sono perseguiti con il metodo del 
“Problem solving” affinché i contenuti trasmessi favori-
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scano un ruolo attivo e responsabile affinché la persona 
sappia gestire in autonomia le possibili variabili e varian-
ti che l’ambiente urbano propone.
L’Istituto Rittmeyer, ormai da qualche anno ha proget-
tato e creato il “Parco dei sensi”, che si prefigge lo scopo di 
favorire l’approccio alla corretta mobilità. Il parco, con le 
sue aree tematiche, l’aiuola dei profumi, quella dei colori, 
il percorso sonoro del ruscello che scorre dall’alto del giar-
dino fino a raggiungere, passando per diversi gradoni, la 
piscina centrale, diviene così una ideale palestra per un 
primo addestramento all’orientamento.
Il parco si configura quindi come un passo intermedio 
tra una situazione moderatamente protetta, e l’inseri-
mento nella vita e le sue difficoltà quotidiane. 
